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Meglio ebreo che rom... 
MAX Italia, Settembre 2008

Quando gli zingari se ne vanno arrivano tempi bui per tutti... (antico proverbio gitano)

Un fotografo danese ha girato l’Europa per sei anni. E questo è il risultato di uno straordinario reportage. Sulle trace 
del popolo rom.

Un viaggio tra contraddizioni e discriminazioni. Parla Eskildsen

Trentasei anni, una bella faccia, un passaporto danese e un’esperienza da fotografo ufficiale della famiglia reale: Joakim 
Eskildsen poteva pure risparmiarsi la fatica di trascorrere sei anni della propria vita, dal 2000 al 2006, viaggiando per 
gli angoli più poveri d’Europa in cerca di rom. Poteva trovare località migliori per portare in viaggio la sua compagna, 
Cia Rinne, poetessa e scrittrice, ora al lavoro su un romanzo ispirato a questo straordinario “viaggio”. E invece no, 
la voglia di capire gli umori del Vecchio Continente ha prevalso, è stata più forte, e i due hanno cominciato la loro 
personalissima Odissea tra gli zingari romeni, ungheresi, greci, finlandesi, russi e francesi, fino alla spedizione in 
India per cercare l’origine di questo popolo fluttuante di 20 milioni di persone. Centosessantamila delle quali, tra odio 
(parecchio) e curiosità (poca), vivono in Italia.

Così è nato The Roma Jouneys (Viaggi zingari), 415 pagine di fotografie e storie, pubblicato dall’editore tedesco 
Steidl con prefazione del premio Nobel per la letteratura Günter Grass, grande fiancheggiatore della causa rom e 
finanziatore della “Stiftung zugusten des Romavolkes”, fondazione tedesca dedicata allo studio della realtà gitana. 
«Tutto è cominciato nel 2000, in Finlandia, dove abbiamo vissuto per 13 anni», racconta Joakim, che da un anno è 
tornato a Copenaghen dove, insieme a Cia, ha messo su famiglia ed è diventato padre di due bambini. «Nella periferia 
di Helsinki vive una comunità rom di 10 mila persone, una realtà molto diversa da quelle che siamo abitutati a 
vedere: sostenuta dallo Stato sociale scandinavo, senza grossi problemi economici, parcheggiata nelle case popolari 
assegnate dal governo, è tuttavia discriminata esattamente come nel resto d’Europa. Ciò mi ha fatto capire una cosa 
fondamentale: il mondo rom è molto variegato, con usi, dialetti e tradizioni diverse in ciascuno dei Paesi europei. È 
lo sguardo livoroso della gente che resta ovunque lo stesso». Joakim e Cia cominciano così a leggere, a informarsi, 
facendosi trasportare dagli incontri. Dalla Finlandia arrivano a Hevesaranyos, nel nordest dell’Ungheria («più che 
un villaggio, una strada cieca con qualche casetta colorata intorno», spiega Joakim) dove passano quattro mesi a casa 
di un’anziana di nome Magda, una zingara del ceppo romungro, composto soprattutto da musicisti e intrecciatori di 
canestri. Mal visti dagli ungheresi delle città vicine, vivono isolati tra le colline, dove campano di qualche commercio 
e di poche bestie allevate. 

Dall’Ungheria arrivano in Grecia, a Apspropygros, dove le minoranze zingare vivono fin dai tempi dell’Impero 
bizantino: «pur essendo di nazionalità greca, i rom ellenici stanno subendo una repressione durissima: donne e bambini 
picchati, perquisiti faccia a terra. Villaggi distrutti. Una situazione molto peggiore di quella italiana», dice Joakim. Che 
sul problema di pubblica sicurezza legato alla questione nomadi ha le idee chiare: «ovunque abbiamo trovato povertà, 
persecuzioni, isolamento: se i rom sono diventati ladri di polli, è perché li abbiamo spinti noi a diventarlo. Di fronte 
a un’offerta di lavoro, a una casa dove trasferire la famiglia, non ho mai visto un rom dire di no». Gli zingari usciti 
dalla povertà intanto, divenuti medici o avvocati, restano volontariamente nell’ombra: «ho incontrato un rom tedesco, 
famoso mercante d’arte, che si è rifiutato di farsi fotografare: se nell’ambiente si conoscessero le mie radici, mi ha detto, 
tutti inizierebbero a dubitare dell’origine lecita della mia merce. Piuttosto, preferisce far credere a tutti di essere di 
origine ebrea». Ed è questo il prossimo viaggio di JoakimEskildsen e Cia Rinne: nei quartieri chic delle nostre città, 
per trovare gli zingari invisibili con i quali, senza saperlo, stiamo facendo ottimi affari.


